
Reddito di cittadinanza, i nuovi paletti del governo
ecco le tappe per ottenere l’assegno dal 1° marzo
Definita nella manovra la partita sulle risorse (7,1 miliardi 
per il 2019), per il reddito di cittadinanza inizia l’iter verso 
il via libera effettivo, programmato per il 1° marzo. Con 
una decina di passaggi burocratici - secondo il timing 
fissato dall’ultima bozza elaborata dai tecnici del minis-
tero del Lavoro - che inizia con l’accordo da trovare con 
le Regioni sulla distribuzione dei 4mila nuovi operatori 
chiamati a potenziare l’organico di 8mila dipendenti 
dei centri per l’impiego che dovranno fare da tutor 
(“navigator”). Dal 1° marzo i potenziali beneficiari del 
sostegno al reddito potranno presentare una doman-
da telematica a Poste italiane. Tappa successiva l’ok 
dell’Inps, previa verifica dei requisiti richiesti. Con il via 
libera, bisognerà recarsi entro 30 giorni agli uffici pos-
tali per ritirare la card con l’importo spettante. Queste 
prime quattro fasi devono concludersi entro il 30 aprile. 
Saranno 5 milioni i beneficiari, cioè 1,4 milioni di nuclei 
familiari. «Mi aspetto che al massimo un milione di 
individui si attiveranno subito sul mercato del lavoro, 
sarebbe un successo», spiega il professore Pasquale 
Tridico, consigliere economico di Di Maio e “padre” di 
questa misura. Tra i beneficiari ci saranno anche strani-

eri residenti in Italia da almeno 5 anni, un aspetto che 
non piace alla Lega. «Ci sono state strumentalizzazioni. 
Parliamo di lungo soggiornanti che hanno diritto al 
reddito. Fa parte della legislazione europea», aggiunge 
Tridico. Per coprire la platea saranno sufficienti - assicura 
il professore - i 7,1 miliardi di euro stanziati. Intanto il 
governo sta provando a  dare un’impronta lavoristica 
anziché assistenzialista alle due misure principali della 
manovra che ancora devono essere tradotte in legge: 
«quota 100» e il «reddito di cittadinanza». Gli strumenti 
sono tre: Fondi di solidarietà aziendali; incentivi per 
le imprese che assumono al posto di chi va in pensi-
one prima; bonus se l’ingresso al lavoro riguarda una 
persona che beneficia del reddito di cittadinanza. La 
necessità di incentivare l’occupazione è esplicitamente 
prevista dall’unico atto normativo finora approvato: la 
legge di Bilancio che istituisce i due fondi per finanziare 
«quota 100» e «reddito di cittadinanza». Il comma 256 
dice infatti che il primo fondo serve all’ introduzione 
non solo di «ulteriori modalità di pensionamento antici-
pato» ma anche di «misure per incentivare l’assunzione 
di lavoratori giovani». 
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II sasso lo ha lanciato il 
s indaco Leoluca Orlando: 
lui quella par te del decre-
to sicurezza che sospende i 
diritti dei migranti richiedenti 
asilo non la applica a Paler-
mo. Orlando ha impartito in 
modo netto ai suoi uf f ici «la 
disposizione di sospendere la 
legge 132 del 2018». Dietro di 
lui si è già formata una fronda 
di sindaci, pronti a sf idare il 
decreto sicurezza, invocan-
do la Carta Costituzionale. 
Ci sono il sindaco di Napoli 
Luigi de Magistris e quello 
di Firenze Dario Nardella. A 
Parma il sindaco che fu del 
Movimento Cinque Stelle, 
Federico Piz zarotti ,  rompe 
gli argini e non esita a schie-
rarsi contro quel decreto che 
lascia aper to «un vulnus» 
non certamente tollerabile. Il 
problema è questo: secondo 
il decreto sicurezza i migran-
ti che richiedono asilo non 
potranno più essere iscritti 
all ’anagrafe del comune e, 
di conseguenza, non potran-
no godere di diritti basilari. 
«Non possiamo permetterci 
di assistere a questo scem-
pio umanitario», dice Dario 
Nardella sindaco del Pd, e 
gli fa eco de Magistris: «Noi 
continueremo a concedere la 
residenza e non c’è bisogno 
di un ordine del sindaco o di 
una delibera perché in questa 
amministrazione c’è il valore 
condiviso di interpretare le 

leggi in maniera costituzio-
nalmente orientata».  Anche il 
presidente dell ’Anci Antonio 
De Caro chiede con urgenza 
un tavolo di confronto con il 
governo per correre ai ripari 
e predisporre correttivi e il 
segretario del Pd Mar tina 
rilancia l ’idea di un referen-
dum abrogativo della legge.  
Voce fuori dal coro quella 
del sindaco di Genova Marco 
Bucci: «Ad ottobre abbiamo 
chiesto 150 posti in più di 
Sprar per accogliere e inte-
grare migranti  che hanno 
ottenuto lo stato di rifugia-
to. Credo che il Decreto sicu-
rez za ci aiuterà in questo. 
Io applico la legge. Se un 
giudice concede lo status di 
rifugiato sono ben felice di 
accoglierlo. Se lo respinge, ne 
prendo atto».  La prima rea-
zione di Matteo Salvini alla 
levata di scudi dei sindaci è 
stata a caldo su Facebook: 
«Con tutti i problemi che ci 
sono a Palermo il  sindaco 
sinistro pensa a fare disobbe-
dienza sugli immigrati». Poi il 
vicepremier e ministro degli 
Interni leghista è entrato nel 
merito legale della questio-
ne. Salvini è stato diretto: «I 
sindaci che si rif iuteranno di 
applicare il decreto sicurezza 
ne risponderanno personal-
mente, legalmente, penal-
mente e civilmente perché 
è una legge dello Stato che 
mette ordine e mette regole». 
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Appena quattro voti di margi-
ne. La maggioranza che regge 
il governo si è fatta sempre più 
sottile a Palazzo Madama, aula 
che da sempre decreta la vita 
o la morte degli esecutivi. E 
ora, dopo che il Movimento 5 
Stelle ha espulso i due senato-
ri Gregorio De Falco e Saverio 
De Bonis, gli alleati gialloverdi 
saranno costretti a procedere 
con la massima attenzione 
prima di sottoporre le riforme 
chiave al Parlamento. 
Torna lo spettro del pallot-
toliere, e c’è chi già richiama 
il secondo governo Prodi, in 
attesa anche della «sentenza» 
dei probiviri del Movimento 
riguardo il destino delle altre 
due senatrici «ribelli», Paola 
Nugnes ed Elena Fattori. 
Rischiano, dicono fonti dei 5 
Stelle, «se continuano a non 
tenere conto delle decisioni 
del gruppo». 
L’agenda dei lavori parlamen-
tari prevede subito una ripar-
tenza in salita: dopo la pausa 
natalizia si dovrà votare la 
legittima difesa, legge chiave 
per la Lega, ma che nell’ala 
sinistra M5S causa forti mal 
di pancia. E tra un mese toc-
cherà all’autonomia, misura 
che innescherà la medesima 
dinamica politica. A Palazzo 
Madama la soglia per la mag-
gioranza è a quota 161 senato-
ri. I leghisti (58) e i pentastellati 
(107, dopo le due espulsioni di 
San Silvestro) hanno appun-
to 4 voti di vantaggio. E, nel 
caso in cui dovessero essere 
cacciate anche le due senatrici 
ancora «sub iudice», si arrive-
rebbe a quota 163, appena 
due voti sopra il quorum. 
Certo, in realtà la maggioran-
za ha finora potuto contare 
anche sull’appoggio dei due 
MSS passati al misto, Carlo 
Martelli e Maurizio Buccarella, 
e spesso anche sui due sena-
tori eletti all’estero iscritti al 
gruppo Misto. Ma resta il fatto 
che l’espulsione dei dissidenti 
ha suscitato parecchie cri-
tiche anche tra i parlamentari 
più vicini al presidente della 
Camera Roberto Fico e risc-
hia di agitare ancora di più le 
acque alla vigilia di mesi in cui 
si accentuerà la competizione 
tra MSS e Lega in vista della 
conta delle europee.

Il gran ballo russo
La VII Edizione del Gran 

Ballo Russo da sempre promos-
so dalla Compagnia Nazionale di 
Danza Storica di Nino Graziano 
Luca - ideatore ed organizzatore 
dell’evento - con Eventi-Rome 
di Yulia Bazarova - promotri-
ce della cultura russa in Italia, 
giornalista - e l’Associazione 
amici della grande Russia che 

promuove la storia e la cultura 
russa sia in Italia che in Russia, di 
Paolo Dragonetti de Torres Rutili 
si svolgerà sabato 12 gennaio 
2019 nell’aristocratico Palazzo 
Brancaccio di Roma situato nel 
cuore della meravigliosa Città 
Eterna, vicino ad una delle più 
famose cattedrali, Santa Maria 
Maggiore.

In un contesto di raffinata 
eleganza, il Gran Ballo Russo 
darà l’occasione di immergersi 
in un’atmosfera imperiale, in un 
ambiente ricercato accompag-
nato da eccellenti vini, ricche 
pietanze, spettacoli d’antan e 
danze storiche.
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Cinesi sull’altro lato della Luna
La Cina scrive un nuovo capitolo 
della Storia spaziale: il program-
ma spaziale del gigante asiatico 
e’ riuscito a far atterrare con 
successo una sonda sul lato piu’ 
lontano della Luna. E’ la prima 
volta in assoluto che avviene 
un atterraggio morbido, senza 
danni o che si distrugga il vei-
colo, sul lato oscuro della Luna, 

che non e’ mai visibile dalla 
Terra. 
Cosi’ a 50 anni esatti dallo 
sbarco americano sul nostro 
satellite, Pechino afferma le sue 
ambizioni di potenza spaziale 
e pone un’importante pietra 
miliare nell’esplorazione del 
cosmo...
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La rivolta di Orlando, De Magistris e molti altri
primi cittadini contro il decreto sicurezza
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